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per passare dall’emozione all’azione 

“Va e anche tu fa così” 

 

Canto: In un mondo di maschere 

In un mondo di maschere, 
dove sembra impossibile 
riuscire a sconfiggere 
tutto ciò che annienta l'uomo; 
il potere la falsità, 
la ricchezza l'avidità,  
sono mostri da abbattere, 
noi però non siamo soli. 
 

Rit. Canta con noi, batti le 
mani 
alzale in alto, 
muovile al ritmo del canto; 
stringi la mano del tuo vicino 
e scoprirai 
che è meno duro il cammino 
così. 
 

Ci hai promesso il tuo Spirito, 
lo sentiamo in mezzo a noi 
e così possiamo credere 
che ogni cosa può cambiare; 
non possiamo più assistere 
impotenti ed attoniti 
perché siam responsabili 
della vita intorno a noi. 
 

Lettura:  Lc 10,25-37  Va e anche tu fa così 

 In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere 
alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare 
per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa 
sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: 
«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta 
la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua 
mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai 
risposto bene; fa’ questo e vivrai». 
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è 
mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, 
che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se 
ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un 
sacerdote scendeva per quella medesima strada e, 
quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in 
quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che 
era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe 
compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua 
cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li 
diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio 
ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei 
briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ 
così». 

Da un’omelia di Papa Francesco:  
... Un dottore della Legge mette alla prova Gesù ...  Gesù gli 
chiede di dare lui stesso la risposta, e quello la  dà 
perfettamente: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta 
la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso» (v. 27). Gesù 
allora conclude: «Fa’ questo e vivrai» (v. 28). Allora 
quell’uomo pone un’altra domanda, che diventa molto 
preziosa per noi: «Chi è mio prossimo?» (v. 29), e 
sottintende: “i miei parenti? I miei connazionali? Quelli della 
mia religione?...”. Insomma, vuole una regola chiara che gli 
permetta di classificare gli altri in “prossimo” e “non-prossimo”, in quelli che possono diventare prossimi e 
in quelli che non possono diventare prossimi. 



E Gesù risponde con una parabola, che mette in scena un sacerdote, un levita e un samaritano. I primi due 
sono figure legate al culto del tempio; il terzo è un ebreo scismatico, considerato come uno straniero, pagano 
e impuro, cioè il samaritano... E qui la parabola ci offre un primo insegnamento: non è automatico che chi 
frequenta la casa di Dio e conosce la sua misericordia sappia amare il prossimo. Non è automatico! Tu puoi 
conoscere tutta la Bibbia, tu puoi conoscere tutte le rubriche liturgiche, tu puoi conoscere tutta la teologia, 
ma dal conoscere non è automatico l’amare: l’amare ha un’altra strada, occorre l’ intelligenza, ma anche 
qualcosa di più… Il sacerdote e il levita vedono, ma ignorano; guardano, ma non provvedono. Eppure non 
esiste vero culto se esso non si traduce in servizio al prossimo. Non dimentichiamolo mai: di fronte alla 
sofferenza di così tanta gente sfinita dalla fame, dalla violenza e dalle ingiustizie, non possiamo rimanere 
spettatori. Ignorare la sofferenza dell’uomo, cosa significa? Significa ignorare Dio! Se io non mi avvicino a 
quell’uomo, a quella donna, a quel bambino, a quell’anziano o a quell’anziana che soffre, non mi avvicino a 
Dio. 
Ma veniamo al centro della parabola...: il samaritano, cioè proprio quello disprezzato, quello sul quale 
nessuno avrebbe scommesso nulla, e che comunque aveva anche lui i suoi impegni e le sue cose da fare, 
quando vide l’uomo ferito, non passò oltre come gli altri due, che erano legati al Tempio, ma «ne ebbe 
compassione» (v. 33). Così dice il Vangelo: “Ne ebbe compassione”, cioè il cuore, le viscere, si sono 
commosse! Ecco la differenza. Gli altri due “videro”, ma i loro cuori rimasero chiusi, freddi. Invece il cuore 
del samaritano era sintonizzato con il cuore stesso di Dio....E nei gesti e nelle azioni del buon samaritano 
riconosciamo l’agire misericordioso di Dio in tutta la storia della salvezza. E’ la stessa compassione con cui 
il Signore viene incontro a ciascuno di noi: Lui non ci ignora, conosce i nostri dolori, sa quanto abbiamo 
bisogno di aiuto e di consolazione. Ci viene vicino e non ci abbandona mai. ... Tutto questo ci insegna che la 
compassione, l’amore, non è un sentimento vago, ma significa prendersi cura dell’altro fino a pagare di 
persona. Significa compromettersi compiendo tutti i passi necessari per “avvicinarsi” all’altro fino a 
immedesimarsi con lui: «amerai il tuo prossimo come te stesso». Ecco il Comandamento del Signore. ... 
Questa parabola è uno stupendo regalo per tutti noi, e anche un impegno! A ciascuno di noi Gesù ripete ciò 
che disse al dottore della Legge: «Va’ e anche tu fa’ così» (v. 37). Siamo tutti chiamati a percorrere lo stesso 
cammino del buon samaritano, che è figura di Cristo: Gesù si è chinato su di noi, si è fatto nostro servo, e 
così ci ha salvati, perché anche noi possiamo amarci come Lui ci ha amato, allo stesso modo. 
 
Preghiera:  dell’adulto scout 

Fa, o Signore, che ogni giorno della mia vita  
sia un passo nuovo sulla strada su cui Tu mi chiami. 

Che io ascolti ed esplori fedelmente la Tua Parola:  
mi aiuterà a distinguere il bene dal male,  
a leggere i segni dei tempi  
e mi darà luce sempre nuova nelle stagioni del mio pellegrinaggio. 

Che io impari a riconoscerTi sempre meglio vicino a me,  
nelle Tue Creature, nella gioia e nel dolore,  
nel volto dei fratelli e delle sorelle che incontro. 

Che sia parte viva del Tuo Popolo in cammino;  
attraverso di esso mi hai dato la luce della Fede ed il Pane della vita:  
che io sappia trasmettere questi doni a chi viene dopo di me. 

Che io sia un testimone dell'Amore di Cristo  
nella famiglia, nel lavoro, nella Comunità, nella Società, nelle responsabilità:  
che io cerchi sempre di imitare Colui che è venuto  
non per essere servito ma per servire. 

Perdona i miei peccati.  
Dopo ogni caduta aiutami a riprendere con fiducia il cammino. 

E, al termine dell'avventura della mia giornata terrena,  
fa che io possa lasciare questo mondo un pò migliore di come l'ho trovato  
e riposare con Te nell'attesa di nuovi cieli e terre nuove,  
dove compirai per sempre il cammino di tutta l'umanità. 
 


